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Il dibattito sulla RAI TV 
• sulle comunicazioni di 
massa fra le forze della si­
nistra si è arricchito in 
questi anni di contributi " 
rilevanti, acquisendo tema­
tiche in parte nuove e toc­
cando nodi particolarmen­
te cruciali. E* necessario, 
tuttavia, rafforzare ed e-
•plicitare il rapporto tra 
l'estendersi dell'analisi e 
l'impegno per rinnovare ra­
dicalmente e su punti fon­
damentali il vecchio" « me­
todo di governo » del ser­
vizio pubblico radiotelevi­
sivo in Italia. Questo me­
todo sta purtroppo riemer- ; 
gendo ' nella nuova gestio­
ne «tripartitica» della RAI, 
con conseguenze gravi sia 
di ordine politico che ge­
stionale. Possiamo infatti 
affermare che, particolar­
mente nel caso della RAI, 
11 rinnovamento del me­
todo di governare prece­
de e precondìziona il ri­
sanamento stesso dell'azien­
da. .- ,• .. •"•";,•:•• • 

La proposta dì attrezza­
re la RAI per la produ­
zione di stereotipi di ge­
nere (per es. i telefilm di 
serie) per il mercato in­
terno ed estero ha ! susci­
tato alcune comprensibili 
reazioni di perplessità. Ma 
la questione, cosi posta, è 
un falso problema. Che le 
grandi organizzazioni della 
comunicazione di massa 
producano stereotipi anzi­
ché prototipi è un fatto 
scontato e ormai tradizio- ; 
naie di cui può scandaliz­
zarsi solo chi non se n'è 
accorto. E' assolutamente ..' 
impensabile che un'emit­
tente televisiva che realiz- '.', 
za migliaia di ore di comu­
nicazione all'anno, ,con un 
flusso quotidiano continua- V 
to di parecchie ore, possa 
comunicare facendo a me- '.": 
no di stereotipi di genere. 
Si tratta, insomma, di rico­
noscere che la comunicazio­
ne di massa è fenomeno 
caratteristico delle società 
industriali, che presuppon­
gono un mercato a consu­
mi di massa crescenti. Il 
telegiornale, ad esempio, ' 
non è meno stereotipo del : 
telefilm di- serie. Qual è 
il problema reale che sta 
dietro a questa diatriba? 

Vi sono due aspetti: 
a) quello.di introdurre H. 

Perché la Rai del tripartito• u i ; 
non è all'altezza del compito 

Mass media : una 
grande sfida per 
la nostra cultura 

Di fronte alle obiettive necessità della comunicazione 
di massa è necessario concepire ; e realizzare i 

; serie di prodotti che incorporino la qualità nella 
quantità - « Colonizzazione » e iniziativa europea 

. -f 

massimo possibile di qua­
lità j nella quantità, e b) ; 
quello di attrezzarci a rea­
lizzare stereotipi capaci di 
star bène, sul mercato. I 
due aspetti sono fra lo­
ro strettamente connessi. 
Per risolverli è necessario 
un altissimo livello di prò- • 
fessìonalità, di efficienza 
e di cultura. Si tratta di . 
concepire e realizzare se­
rie di prodotti che incor­
porino la qualità nella 
quantità, che associno la 

. capacità dì gratificazione 
emotiva del pubblico - con : 
la cultura della espressi©- ,-
ne e del linguaggio teìe-

; visivo. Se la RAI e l'or­
ganizzazione cinematografi- : 

ca nazionale non sì attrez- > 
zeranno a questi fini, i no- >• 
stri telespettatori saranno r, 
sempre più inondati di te- . 

. lefilm • americani, dal me-
mento che.non è possibile; 
interrómpere il flusso con­
tinuo della comunicazione 
di massa. Saremo dunque 
« colonizzati » al livello più 
basso. • • „ . . . " " "'.'.' \- -., 
. Ma è la RAI del « tripar- ' 
tito » in grado di affronta­
re in termini realìstici un 
problema del genere? Ha 
il Consiglio di Amministra­
zione l'autorità, Paùtóno-
mia, la libertà di iniziati-. 
va necessaria per tagliare, 
potenziare, *-« ristrutturare, 
innovare nella gestione e 

nell'organizzazione azienda­
le, in vista di quegli sco­
pi? Ha l'autonomia neces­
saria a scegliere e forma­
re dirigenti e quadri in­
termedi • professionalmente 
dotati per una tale opera­
zione, valutandoli in base 
al merito oggettivato nel 
risultato? • •. ' * 

L'egemonia 
americana 

H rapporto Me Bride (si 
veda l'articolo di G. Vacca • 
sull'Unità del 14 agosto); 
sottolinea il significato del­
l'egemonia metropolitana 
nel quadro dell'informazio­
ne e della cultura dì mas- . 
sa a livello mondiale. Sì 
tratta di una impressionan-
te concentrazione di pote­
re, attraverso il controllo >: 
dei capitali, delle tecnolò- .,'. 
gie, dei mezzi produttivi, 
organizzativi e distributivi 
dell'informazione e della 
comunicazióne sul pianò " 

: ìnt .rnazionale. I prodot­
ti metropolitani - giungo-1 
no alte periferie dell'impe- -

• ro ai livelli. più bassi. di ,-
j costo e di qualità, con ef-
! fetti omogeneizzanti del si- -; 
; stema dei valori, dei còni- ; 
; portamenti, * dei consumi. £ 
' Un quadro così pesante non ' 

può lasciare inerti le cul­
ture nazionali, le esigenze 
di pluralismo culturale e 
dunque dì autonomie e di 

_ articolazioni. Del resto, le 
prospettive politiche sem­
brano incoraggiare l'inizia­
tiva in questa direzione. As­
sistiamo ad un progressivo. 
rompersi del < gelo » e del­
la rigidità all'interno dei 
blocchi. Si dimostra sem­
pre più difficile un gover­
no rigido , e centralistico 
delle metropoli sulle peri­
ferie del mondo. Dietro a 
questa crisi compare l'emer­
genza di culture nazionali 
V'è spazio, nel mercato 
internazionale delle, comu­
nicazione di massa, per un 
ruolo autonomo ed artico­
lato dei paesi europei, t ino 
sforzo comune di questi 
paesi — e degli enti pub­
blici radiotelevisivi di que­
sti paesi —• per una produ­
zione di alto livelo cultu­
rale potrebbe valorizzare 
anche non . poche risorse 

'dei paesi nuovi, e diffonde-
•: re a livello mondiale una 

comunicazione di massa più 
articolata e pluralistica. Ci 
sonò sicuramente in Euro­
pa le risorse finanziarie, 
tecnologiche, culturali per 
un'impresa del genere. La 
RAI TV potrebbe fartene 
promotrice. > . / i^; \ . ' : : ; . t-'-'. 

E' anche «u queste pro-

. Uno dei prodotti di seria che 
razione Tortugas» ,..-. 

spettive che va misurato 
il livello d'iniziativa e di 
intervento del Consiglio di 
Amministrazione, 9a , sua 
autonomia e capacità dì. as­
segnare al'corpo dell'azien­
da obiettivi imprenditoriali 
e di dirigerlo in queste di­
rezioni. E' anche su questa 
capacità di elaborare stra­
tegie d'intervento, d'inizia­
tiva, di presenza e dì inno» 
vazione nel quadro interna­
zionale delle comunicazioni 
di massa che si realizza lo 
sviluppò, anche a livello na­
zionale, di un servizio pub­
blico radiotelevisivo. Ahi­
mè! quanto alto sembra il 
bersaglio rispetto alla mira 
dei. tiratori! 

I due 
pubblici 

Ciò dovrebbe essere l'ope­
ra di un consiglio di ammi­
nistrazione che in cinque 
mesi di vita è riuscito sol-. 
tanto a ratìficàre passiva­
mente — come un consi­
glio del principe —.la nor 

i mina di un presidènte e di 
un direttore altrove decre­
tata! 

All'interno ' del - sistema 
mondiale delle comunieazio-
: ni ? di massa crèdo j vada 
messo m evidenza un altro 

invadono I nostri video. NELLA FOTO: una icona di cOpe-
•• i '. t: P 

fenomeno segnalato da ri-
. cerche ormai consolidate 

V. sia negli U.S.A. che nei pàe-
i si in via di sviluppo. Il mi-. 
, to ottimistico della potenza -

. dei nuovi media- — e in -
particolare della televisio­
ne — aveva fatto credere 
sino alla metà degli anni. 
'60 che si sarebbero potute 

' finalmente accorciare le di-
; stanze fra strati e ceti del- • 
- la : popolazione mondiale 
: aprendo a tutti le vie di 

accesso alle • informazioni 
essenziali La ricerca sem­
bra, invece verificare l'ipo­
tesi opposta: che il cresce­
re del flusso della comu-

: ideazione di massa allarga 
anziché restringere il, «gap».; 

- d'informazione fra ' strati 
della popolazione situati a 

. livelli alti e bassi della ge­
rarchia sociale. L'accrescer­
si del dislivello sembra pro-

: vato almeno per alcune 
aree cruciali delle cono--

:• scenze umane: l'informazio­
ne politica, economica e 
scientifica. Non esistono ri-
cerche specifiche su que­
sta ipotesi riguardanti l'Ita-

\ Ila, ma è improbabile che 
;, te cose vadano da noi di­

versamente. I processi selet­
tivi a livello dell'ascolto, 
della comprensione e della 
memorizzazione, già studia-. 

. ti daHa ricerca, rendono at­
tendibile l'ipotesi che l'uso 

selettivo del mezzo , discri­
mini fra due pubblici a di­
versi livelli di-status social-
culturale. D'altronde, la ri-

r c^rca del massimo ascolto 
e: lo sforzo concorrenziale 
ormai presente anche da 
noi con l'emergere delle 

. TV private, favorisce, nella 

. logica commerciale del mer­
cato, la trasmissione di mes­
saggi gratificanti il pub­
blico di massa al livello 
più basso. • 

E' compito di un servizio 
pubblico — mi pare — è 
anzi una delle ragioni fon-/ 
damentali della sua stessa 
esistenza (esplicito, fra l'ai­

ri tro nell'art 1 della legge 
•'-.• di riforma) porsi il pro­

blema e cercare la strate­
gia per una sua positiva 

' soluzione. Questa va ricer­
cata essenzialmente in due 

; direzioni. In ' primo luogo 
: « tenendo » l'ascolto di mas­
sa ed "anzi ' estendendolo. 
Se cediamo il pubblico, in-

; fatti, - ^ e in particolare il 
pubblico popolare — alle 
emittenti commerciali, ab­
biamo eliminato la precón-
dizione essenziale per dare 

; al problema una soluzione 
• positiva. Sotto questo aspet-
: t o . dobbiamo anzi sòttoli-" 
ì neàre che la ricerca, del 

massimo ascolto diventa un 
; impegno dovute^ nn com-
' pito. professionale • ineié-

; • » . . . >••,! :. ! ( ' « . i • * s. -i *..* -e' • . . 

-, me un obiettivo politico, ir. 
rinunciabile. > Ciò che era 

ì assurdo sótto diverse con­
dizioni (in regime di rigido 
monopolio) diventa ragio­
nevole e doveroso in re­
gime concorrenziale. L'ai- ; 
tra direzione è quella della 
qualificazione e del poten­
ziamento, all'interno -del 
tervizio pubblico, di quel 
settore specializzato per le 
produzioni - scolastiche ; ed ', 
educative che la legge di -, 
riforma ha istituito con una 
propria autonomia organiz-

• zativa..-:'•• !'••" - ->.-•:...• <•'.> ; 
Ma questo problema spìn­

ge a considerare i mezzi di ; 
comunicazióne di . massa 

, nella loro interazione con 
le altre, agenzie di socializ­
zazione, e in primo luogo 
con la scuola. A questa il 
servìzio pubblico radiotele­
visivo deve offrire sussidi ; 
e materiali che né accre­
scano le capacita didattiche, 
favoriscano le innovazioni, . 
lo sviluppo, e l'estensione 
dì nuove ' tecnologie della ; 
comunicazione didattica. Ma 
alla scuola — e in partico- . 
lare alla scuola dell'obbli­
g o — si deve insieme chie-
dere di farsi carico del fat- •-
to che la comunicazione au- -

- diovisiva è un fenomeno dì-
massa che richiede una cui. 
tura di base relativa a co­
dici e linguaggi, indispen­
sabile a sollecitare un ascol­
to critico e positivamente 
selettivo. • 
; In ogni caso emerge l a i 

esigenza, imposta fra l'ai. ; 
tro dalla legge, di elabo-
rare una visione integrata 
del ruolo. promozionale del 

- servìzio pubblico in rela- . 
storie al ruolo ed alla fun­
zione delle grandi istìtu-. 

- zioni culturali, in primo luo- '. 
? go della scuola. E' soltanto . 

'at traversò un'azione com-
' binata e coordinata di quo-. 

1 • sti mezzi —ciascuno nfella ! 

sua antonontìa — che si può ; 
- sperare una soluzione al ' 
' problema grave dì un ere-' 
scente distacco fra i livelli 
d'informazione delle masse 
e delle élites. Ho l'impres­
sione che il nuovo consi-, 

;S gito Sia in tutt'aìtre faccen­
de affaccendato che in que­
ste, ; tradizionalmente rite­
nute irrilevanti e margi-

,--• nall; -.\- r ;"•% >:> .. ; 'e---'--,:. s> s~ 
<ZZ'-c* Cesare Graziàhi 

:-v»»-2 o ^ .1 : : • ' . . - f j * - t 

Ira scienza e spettacolo^ JMmuse 
. ' .'..'. " ,'.V.O!"r 'V 

In questi giorni si è chiusa, 
a Parigi, la mostra di cere 
anatomiche del XIX secolo, 
appartenuta alla collezione del 
dottor Spitzner. Curioso dot­
tore, che intanto dottore pare 
lo fosse ben poco. Ma dotato 
di un grande senso degli af­
fari, certamente; dal momen­
to chela sua impresa di « igie- ~ 
rie sociale», dopo più di un 
secolo i ancora visitata da 
mólta gente. --••-• ..{• 

Questo francese ; d'orìgine 
alsaziana l'aveva fondata nel 
1856, attribuendosi U titolo di 
dottore che gli era indispensa­
bile per una e Istituzione unù. 
ca e senza succursali, ricono­
sciuta di insegnamento e.Vól-
garizzazione scientifica*. Per 
pubblicizzarla, U sedicente 
medico, non esitò a servirsi 
dei giornali, a pubblicarci : t 
suoi inserti; olire a spedire 

' messaggi alla Croce Bosso, 
ai convitti per orfani, alle in­
fermiere. ai reduci. Bisogna­
va assolutamente che visitas­
sero in gruppo U museo sor­
to all'insegna ' de: € L'Arte, 
Progresso, Scienza ». L'assun­
to era dimostrato già da quel­
la * Venere a riposo » model­
lata secondo natura, con < in­
gegnoso meccanismo funzio­
nante all'interno del seno*, 
per cui U soggetto « pare vi­
vo* e che Spitzner aveva 
piazzato all'ingresso di quella 
sua istituzione. Portaferiti, mi­
litari, assistenti sociali, pom­
pieri, v'untavano «i misteri 
dell'organismo umano e so­
pra tutto, i misfatti dell'alcoo-
lismo, del pericolo venereo, 
altrimenti detto dei "tristi 
frutti della sregolatezza e del­
le pericolose scapestrataggi­
ne' ». Erano tempi ossessiona­
ti dalla questione deWigiene, 
perché.«La Salute è felicità 
della.vita; la Salute è forza; 
la Salute è gioia. La Salute 
deve essere tutto per vai. Mal­
to di più del denaro e delle 
proprietà. Per questo tenete 
U vostro corpo pulito! ». Ce- ' 

Il minuzioso catalogo di patologie 
umane nella singolare istituzione di 

?;=.'€igiene sociale» nata nel ? J 
secolo scorso a Parigi ; ^ 

T La scoperta del ; corpo ; -
I trecento modelli e ì cadaveri 

I dell'ospedale Saint Louis -

ra: confusione, non soltanto 
allora, tra: male è sporcizia; 
tra bene e pulizia; tra immo­
ralità e malattia; tra inte­
grità morate e salute*. D'al­
tronde, ogni società ha le sue 
malattie e ogni società possie­
de caratteristiche patologiche 
pròprie (Marcel Senàrai in 
* Storia culturale della ma­
lattia *). Germi, bacUlU pesti­
lenze, epidemie, tutti legati 
al modo d'essere al auella de­
terminata civiltà..-;-'". _•••"'-

Fra U diciannovesimo e U 
ventesimo secolo esplode la 
promiscìntà sessuale, la qua­
le procede, mano a mano, as­
sieme all'impoverimento di 
tanti uomini, donne, bambini, 
inghiottiti nell'antro dWla fàb-
brica. TI contatto porta malat­
tìe; U lavoro porta.malattie... 
se non ci si cura mediante 
. uno stiUe morigerato di vita: 
attraverso fisiche e spirituali 
abluzioni. Il dottor Spitzner 
aveva magari già capito le 
regole détta produzione; ci tor­
nerà, esplicitamente,^ Gram­
sci dì * Americanismo e For­
dismo*. 

Ma in quel lontano1859, lo 

. u n : 
•VM.---.7f > • 

Scientismo era circonfaso da 
una luce brillante: si succede­
vano le scoperte, si sommava­
no le conoscenze. Non conta­
va tanto guarire, quanto ana­
lizzare; scoprire;, sminuzza-

.re; catalogare; elencare;.e-
semplifieàre. Occorrevano la 
divulgazione e la volgarizzazio­
ne. Là cera, così plasmabile, 
così realistica, si prestava a 
perfezione, per quegli organi, 
membra, figure umane, mo-

' deviati sui cadaveri àeVOspe-
dole Saint-Louis e'acquistati 
dall'onesto dottore chissà hi 
quale modo. E poi Franken­
stein, ottenuto sommando pez­
zi di cadaveri trafs#afi al ci­
mitero aleggiava minacciosa­
mente. "~r: 

Con la cera, dunque, con la 
. straordinaria capacità che 
possedeva di tmmoblkuate U 
corpo dell'uomo — lo sa be­
ne la pop'art e l'iperreati-
smo —, furono realizzati i 
trecento pezzi del 
Scienza spettacolarizzala. 

Uno dei modellatori, Ji 
Un. addirittura cade sai cam­
po per distrazione. Si era sof­
fiato 8 naso nello «fesso faz-

r:Jù 

soletto con cri aveva avvol­
to 8 fegato appena asporta-
^mf n/s^s9 mpoa* a»awWMw^ft^§^fc • 

%- Fra i perà i gemM tap-
Usto e. Giovami Tacci. Un 
corpo, ' auattro braccia, ava. 
teste a due gambe. Nati m 
SofOCOWtim ̂ BVCW9R mwCdm%' 

réte e morti a V« 
Vetà m O anni, aet mt. Pai 

c'è la Venere 

ne aal nome. dajR 
una spade di 
a^'^apmh"*'» a^fc â P • • • ' • a i a ^ ^m>p 

che moralisti: 
e 

riasi; 
H da 

scheletri di feUr 
<.; ulcere; t » 

i 
dalTcrcdifa-

».-

la 
e 
i 

; f 

eeereteemm. - ha 
ai emxnari d% tredici 

» è 

gaie affatto-:« 

* fa**1+ 

aBora, le ja~ 

,c,r« r<̂ ; J;fi <-\J 'fT.'f-
set, gli aghi, le trine, l cu­
scini di velluto nero su cui. 
poggiano le partorienti. Scul­
ture eccezionali. Bionde, av­
volte nei, pizzi, con una 
espressione sofferente, simile, 
a quella dette sante dipinte 
dal manierista Rurilio Monet­
ti,stanno inchiodate ai polsi, 
alle caviglie, dalle mani, de­
gli ostetrici. Mani mazzate 
un po', sópra i polsini imma­
colati, che, nel loro ; essere ; 
«soltanto» mani, ma di uo­
mini esibiscono tutta l'abili­
tà, tutta la scienza maschile 
sfMwiwantata sul-povero cor­
po femmmue; an corpo sot­
tomésso ài cesareo, al. f orci-
pere aU'tmcmètto. Ma dì che 
H lamentiamo, visto che 
Vuncmetto è scomparso dal­
le operazioni di pàriclt Al 
Grande Museo anatomico ed 
etnologico oggi si fa la fua. 
Una volta ci entravano con 
tre.porzioni ó%. pasticcini, ac­
compagnati ' dal suono deWor-
ganetto di Bar bei io. Eppure 
U dottor Spitzner fu un in­
compreso. Nel ÌSK lo costrin­
ga^ a chiudere quel luogo, 
teatro di scene infami. ln-: 
ghUterra, ; Olanda, Belgio; 
sfrattato, pianterà le fende 
dn eoo baloccone nelle fiere 
di paese. II luogo è rimasto 
lo stesso, come U catalogo 
e le cere; rocchio del visi­
tatore è sicuramente 'camoia-

perché non ci sono pia. zone 
vietale. Ma jaievac. sbaglia­
to pensare^ che la gente ti 

nt-jaa eolo per awri-
dsOa merce di va rt-

Zt'csplof azione. ~ ha 
sempre qualcosa da spartire 

Un viaaaio 
-" net» on-

racconto m 
Bofàes. Un tuffo dentro prp-
fonattà sconosciute che pero 
avgaftengono al nostro corpo. 
QaeZ corpo che poco cono-
sciamo . oencna - ci 
fai 
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Enciclopedia 
diretta da Ruggiero Romano. Do» j 
cimo volume, Opinione-frobtbh 
lità. .l:>' •*>> .),-:'•: :T • .'• '' • ";-

; 

Hanno collaborato t qu«to vola­
rne: Albertoht, Amsteraamski, AU* 
gè, Barthes, Beck, Bergounióùx, 
Bcrtotti, Bcsana, Bianchini, Blapc-
Pamard, Eot'tiroli, Bu*ino, Do» 
misch, Danchin, Davico, De Finete . v > 
ti, Di Nola, Droz, Ducrot, FaHcfr* ' 
ti, Flahault, Fulchignom.C r̂emek '̂ < 
Gii, Gqdelier,; Héritier, Jacquard,]-.••, 
jozefiak, Le Goff, Manin, Marty, 
Q'Hanlon, Pomian, Prandi, Prigo­
gine, Putnam, Raison, Rambaldìt 
Segre, Stengera, Trentini, lucri, 
Veca." '•', . •". - - • • •« • 
pp. XIM191, con 38 Uluitrariaoi fued 
t«to, L. ja 000, . , c • •. : ^ -; 

La stregonerìa i ^w 
Confessioni e accuse, nell'analiat 
di storici e antropologi. A cura di 
Mary Douglas. Il contèsto dell* 
stregoneria in Europa. Purificazio» 
ni e confessioni delle stréghe. Idio» 
mi del potere. Interpretazioni aV 
ternative della sventura.',. 
«P»perh»du»,L.Ìoooo. , <. ; V ; '; 

Ruggiero Romano ^ 
L'Europa tra due crisi: Tra xxr a ' 
XVII secolo, le premesse dello «vi­
luppo capitalistico, .." '..-, 
«Piccola Biblioteca Einaudi», L.4JM» -

Horkheimer - ; ^ ; 

e Adorno ^•_ j ;„ 
Dialettica dell'illuminismo. Ver* 
sione_ integrale a cura di Renato 

. Solmi, ^i"-- _---»' --• -. .". -• ; •• i -- - 1 r ì 
«P*peibtcIu>/I,.xàoiM. " " 

Gillo Dorfles r 
L'intervallo perduto. Tempi t tao» 
di della fruizione e delle tender»» 
«rtistiche attuali. • 
« S*aai », L; M 000. 

Vittorio FoaCi • 
Pet un* stari* del movimenta 
operaio. Genio anni di aindacata 
in Italia, il fasciamo, la Resisten­
za, Pietro Nenni, la ricwtruàódav 
l3i Alttorip, EmettaRpaai, Uà*H 
MorlàncuV" : . "-"" • -
«SacxÌ»<L.Ŝ aaaw : ' jk: : 

Xe pietre 
dello scandalo -s^ni^r 
IlFriohde! 
«Suunì/Sodaia», L. 1 

UMKte PMlooi 

la parola 

Il noeta ginmakano Lyntor 
Johmen al. Ferthral Inférna-
zionale di piana di Siena 

Chi è il poeto? Nella centmltaetmn piana San Fran­
cesco di Ravenna, a pochi metri daHa tomba di Dante, 
questa domanda ne la sono poeta m molti nel tre giorni 
(11, 12 é 13 settembre) in cai ai è «volta, promoana dagli 
enti locali e organizsata da Giovanna Maioli e dal circolo 
culturale «Tat to previsto», la seconda ediikmé dei 
«Mercatino della poesia». Chi è il poeta? è anco* il 
titolo di un libro repertorio (edurionl Oammoilbrl, pp. 
269. L. 9.000) curato da Martella Bettortnl e Silvia Ba-
Usti. ebe proprio a Ravenna nell'ambito del « Mercatino » 
è stato presentato in anteprima: un libro repertorio 
in cai trentatré poeti italiani viventi si mterrogano tu 
se stessi e sulla poesia senza arrivare a dare, natural­
mente, risposte perentorie, definitive. 

Scartiamo dunque la tentazione di rispondere an­
cora una volta facendo un elenco di nomi magari ordi­
nati secondo le vecchie gerarchie, .1 più noti, 1 meno 
noti, gli Ignoti. Dire: a Ravenna 1 poeti etano H aite 
e il tal altro. Le letture in piazza sono un fenomeno 
nuovo a l'impressione che sempre più si va confermando 
in questa rinascita spettacolare della poesia è che tot* 

ti, attori e pubbneo, abbiano a che fare direttamenta in 
prima persona con la parola. 

Yale a dire, oltre rènreerao della comuricastone * 
senno unica di teenlilonf. iodio, giornali. pabbUcità, 
il poeta è ancora padrone detta propria parola, «Tino* 
vidiio che parla». Glie poi parli male o bene 
meno. Lo al invidia é V» at spsà per carpirgli il 
di questa vitalità, m un certo senso per imitarlo, 

Gli Incontri dei,pubblico con la poesia sembrano dmv 
que rispondere ad una necessità che va al di là deue 
mode. Babia parlare con gli organizzatori per render­
sene conto: tutti" quelli che in qualche modo dovreb­
bero dare un apporto (gH amministratori pubblici, la 
stampa, gli stesti Poe*) alno all'ultimo momento sem 
brano ovogliati. tocredoll, a volte diffidente Ma poi te 
manifestailoni si fanno, cori.qaelle, stesse persone e, 
quasi ihaspettaAamente nascono. T mn dato di quaesti 
ultimi àntn che gn incontri con la poesia riescono me­
glio ih piazza che non nei chiuso m un teatro: eclissa 
perche.- • • • - ;- -—.••• ••-* - -- - —*- •••.••.-»—- -~---..^.-

D segreto della manifestetlooe di Ravenna è.la for­

mula, appmnio dei «mercat ino»: al mettono 1 
Mori, i pròpri disegni, le proprie fantasie in piazza e 
si gioca, tra persone adulte, a vendere e comperare ciò 
che non è e non potrà mal mteeameate diventare un 
valore di scambio, una merce. 

Si gioca a vendere e a comperare la panila, anzi, nem­
meno la parola, diciamo la distanza che c'è tra te 
parola e gli oggetti nominati, se questa può essere una 
deflessione accettabile deìla poesia. 

L'intermezzo del gioco è indsBpensabne per creare 
uno stacco tra la realtà urbana con i suoi condlztono-
monti è una realtà diversa, in cai ai entra poco per 
volto' e non senza dover vincere qualche iralitents *> 
tortore, n pubblico della poesia degli srtni Ottoni» è 
un pobbtko saturo di discotai già coiifezionatl, di pa­
role a tout Al poeto non chiedo te certezza di una pa­
laia ora efficace di batte te altre, ma sempOc emaciai 
tft essere statato ad ascoltare se •iassn. In fondo, ciò 

la fonte vuole non è tanto ascoltare 1 poeti, quanto 
aiutato a4 ascoltarsi. 

~ 3tbaiti ano V&géb " 

EiTeUa-coiTìge 

A sanse del 
aeJTsrt^olSih^wAadna-

>?». apparso ieri 
èitoultoto 

ApolUnaite 
Le mammelle dì tktsU.Cdor tei 
tempo. Apolltiiaite clfaaaasaaga» 
«GoUencaedlaBii»B»L.4baa; ' ' -r . -

Dostoevskij \''-\ 
Memorie det*sottataeie. T «noi 
ddl'ane e ddU floajea di Do­
stoevskij. -•-;-.---; : ; : • -
<Cumnmiw»,I» jeqtw -

Simone Signoret 
Lamutdp* non èpMemeBefam 
tempo. Le nmuMit oK9a"Orotns»* 
nista di «Casco ifoM». «Un Bea 
che non m poo 
•tupendo». - ;. 
«CHsttBBiKL 

Susan So&tag 
Io, eccetera. Ucntto e fnon.Nea' 
Yo*,«na< 

npavdino : 
oicenieiito •-
dUanMcEwsi 
tu^c«ntoncdi 
«MnwQHiSstWann» 

Gianni Rodavi 
Il poco dei 

Einaucli 
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